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Quel pulcino "smart" di Vallortigara
supera le rane fiabesche di Pitzorno

Pasquale Chessa

T
ramanda la vulgata che l'anel-
lo di re Salomone consenta, a
chi lo indossi, di parlare con gli
animali. Bianca Pitzorno, scrit-

trice di storie e di favole, li ha sapu-
ti ascoltare e ne traduce le parole
per raccontarci le loro "autobio-
grafie" con un titolo da mille e una
notte: A chi smeraldi e a chi rane. Al
contrario di Esopo e Fedro, le be-
stie di Bianca Pitzorno non sono la
metafora dell'uomo, la rappresen-
tazione dei suoi vizi. La sua etolo-
gia portatile è popolata come
un'Arca di Noè in cui si incontrano
e si incrociano le loro storie, sparsi
nell'arco di una vita, pappagalli as-
sassini e pipistrelli innocenti, gatti
che comunicano per telefono e co-
lombe sdegnose, coccodrilli carai-
bici e galline eritree; e poi formiche
e farfalle, gabbiani e germani reali,
tonni e polipi... Un mondo paralle-
lo a cui siamo intimamente legati
da un sentimento di appartenenza
esistenziale: «Raccontando di
ognuno di loro racconto implicita-
mente di me, della mia famiglia,
dei miei amici, del mio lavoro, dei
luoghi dove ho vissuto e viaggiato,
del mio cambiare con il trascorre-
re degli anni...»
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DIGNITA
Andrea, Stumbadda, Minerva,
Quaquarone, Diderot, Proserpina,
Prunilde, Griselda, Psiche, Princi-
pe Tonnetto: a ciascun animale vie-
ne concessa la dignità del nome,
un'identità che comporta la consa-
pevolezza di sé, una personale co-
scienza e quindi un'anima. A suo
modo anche una lumaca, infatti,
con i suoi ventimila neuroni, solo
un quinto di quelli del cervello
umano, è dotata di una notevole
capacità di provare sentimenti, di
ricordare e di pensare.
«Il crepitio dei neuroni» lo ha dav-
vero sentito Giorgio Vallortigara,
professore di. Cognizione animale
all'Università di Trento, studiando
l'attività cerebrale di un pulcino
mentre pensa: Il pulcino di Kant si
intitola infatti il fascinoso resocon-
to di quarant'anni di ricerche nei
meandri della scienza per spiega-
re se le «origini della conoscenza»
risiedano nell"'influsso ambienta-
le" o piuttosto in una "sapienza in-
nata", al di là del dilemma fra natu-
ra e cultura. Fino a che punto infat-
ti si può dire che "nasciamo impa-
rati"? Come il pulcino, appunto,
che riesce a uscire dal guscio rom-
pendolo con uno speciale «dente
da uovo collocato sul becco».
Dicono gli esperimenti che i pulci-
ni nascano dotati di una percezio-

ne geometrica dello spazio, e siano
capaci di fare di conto, seppure
con un linguaggio non verbale -
«non è necessario il linguaggio per
pensare» - per scegliere di aggre-
garsi al gruppo più numeroso pen-
sando che sia meglio essere di più:
«Sono stato in grado di registrare
per la prima volta l'attività di sin-
goli neuroni del cervello di pulcini

di pochi giorni, trovando che vi so-
no già neuroni selettivamente sen-
sibili alla numerosità con caratteri-
stiche indistinguibili da quelle dei
neuroni di animali adulti».

PRESUPPOSTI
Un pulcino come un bambino, ap-
pena nati sono già dotati di quei
presupposti, per esempio ricono-
scere un volto o percepire il movi-
mento, che sono la base per la co-
struzione del proprio «cervello so-
ciale». Altro che cervello di gallina.
Il cervello di un pulcino «è un po' il
vertice della creazione». Esiste in-
somma una «memoria profonda
che ha i tempi lunghi della storia
naturale».
Due libri da leggere insieme, per

scoprire come la natura fiabesca
delle bestiole di Bianca Pitzorno
non riesca a reggere il confronto
con la favolosa narrazione anima-
le della scienza di Vallortigara.
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